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RETROMARCIA FRETTOLOSA Dopo la fi-

guraccia di domenica il governo torna sui

suoi passi e rispolvera la strategia dei musco-

li ben in vista. In diretta televisiva e dagli studi

del Tg1 ore 20, per-

ché il messaggio arri-

vi in ogni casa a far di-

menticare le immagi-

ni degli incidenti provocati do-
menica dai tifosi del Napoli. Ai
quali, ha infatti annunciato il
ministro dell’Interno Roberto
Maronidopoleriunionidell’Os-
servatorio sulle manifestazioni
sportivee delComitato dianali-
si sulla sicurezza, d’ora in poi sa-
ranno vietate le trasferte. E per
l’intero campionato. Nessuna
decisione ufficiale (i due organi-
smi del Viminale torneranno a
riunirsiquestamattina)mal’an-
nuncio di Maroni lascia poche
speranze agli ultras partenopei.
Alcunideiquali,quelli responsa-
bilideidisordinididomenica, ri-
schiano una denuncia per asso-
ciazione a delinquere. «Mande-
rò una direttiva ai prefetti - ha
spiegato infatti il ministro - che
dispone l’individuazione di tut-
ti coloro che hanno partecipato
aquel “mucchio selvaggio” per-
chénonpartecipinoallemanife-
stazioni sportive per i prossimi
due anni. Inoltre saranno de-
nunciatiallamagistraturaperas-
sociazione a delinquere. Questa
nonètifoseriaorganizzata, ècri-
minalità organizzata. Nei con-
fronti di queste persone ci vuole
tolleranzazero».Certo, laprocu-
radiNapoli ègiàal lavorosui fil-
mati ripresidalle telecameredel-
la stazione Centrale. Certo, il
pm Antonio Ardituro sta già va-
lutandoseprocedereconl’accu-
sa di associazione a delinquere.
Certo, la legge prevede già l’au-
tomatismo del Daspo per i tifosi
denunciati per atti di violenza.
Ma la tirata decisionista del mi-
nistro dell’Interno davanti alle

telecamere è pur sempre una
mossa ad effetto per smarcarsi
agli occhi dell’opinione pubbli-
ca dall’angolo delle critiche do-
po la decisione di consentire la
trasferta a Roma agli ultras del
Napoli nonostante tutti i chiari
segnali di rischio. E un colpevo-
le, evidentemente, Maroni ce
l’ha già: «Probabilmente c’è sta-

ta una errata valutazione degli
avvenimentidaparteanchedel-
la questura e della prefettura di
Napoli. Per questo invierò gli
ispettori del ministero a Napoli
per valutare che cosa è successo
e se ci sono responsabilità nella
gestione di questo avvenimen-
to».Evidenteallorache laprima
testacherischiadi saltareèquel-

ladelquestoreAntoninoPuglisi
che, dopo aver dato il via libera
alla partenza dalla stazione di
Napolidell’IntercityPlus520di-
retto a Torino, ha difeso il pro-
priooperatospiegandochetutti
i tifosi salitiabordoeranomuni-
ti di regolare biglietto per la par-
tita e per il viaggio e dichiaran-
do che «la situazione era sotto

controllo». Una versione smen-
tita sia da Trenitalia che dai rac-
conti degli agenti presenti lun-
go i binari.
Di certo, il governo non sembra
più disposto a correre rischi e
nel corso delle riunioni di ieri
dell’Osservatorio e del Comita-
to è emerso l’orientamento a
“tornare al passato” e a vietare

l’accesso al pubblico nelle gare
considerate ad alto rischio. Pro-
prio come Rona-Napoli di do-
menicascorsa(normalmenteca-
talogata a “rischio 3”, il più alto
nella scala di valutazione) per
cui invece non era stata dispo-
sta alcuna limitazione. Con ri-
sultati che sono sotto agli occhi
di tutti e che hanno fatto anco-
ra più rumore dopo la decisione
deltribunalediRomadiconvali-
dare i fermi dei 5 tifosi arrestati
rimettendoli però in libertà.
Unacatenadieventidi fronteal-
la quale l’opposizione ha chie-
stoal ministro Maroni di riferire
in Parlamento non risparmian-
do dure critiche all’operato del
governo. «La scarcerazione dei
teppisti responsabilideigravi in-
cidenti prima e dopo la partita
Roma-Napolièunfattogravissi-
mo, il segnale che si lancia è pe-
santementenegativo -ha infatti
attaccatoieri il segretariodelPar-
titoDemocratico Walter Veltro-
ni - Evidentemente dagli atti del
governo si evince una morale:
duri con quelli che non votano
come gli immigrati e deboli con
quelli che votano. Così i teppi-
sti, cheusano il calciocomepre-
testo per le loro bravate, per ag-
gredireeseminarepaura tra icit-
tadini,anchequandosonoiden-
tificatiepresi restanodentroper
poche ore. Questa certezza di
impunità - ha concluso l’ex sin-
daco di Roma - non fa altro che
perpetuare e coprire il loro agi-
re».

■ di Andrea Carugati / Firenze

■ di Federica Fantozzi / Roma

«NON FAREMO BLITZ

sulla Costituzione» giura Al-

fano. Il dialogo sulle rifor-

me, al tavolo apparecchiato

da Casini, tenta il Pd. «Non

ci sottraiamo al confronto

- apre cauto Franceschini - solo
perché c’è Berlusconi. Non pos-
siamo scegliere gli interlocutori
maungrandepartitoèdisponi-
bile al dialogo».
L’Anm ribadisce i punti fermi,
la sensazione è che dietro le for-
mule soft l’operazione del go-
verno sia metterla con le spalle

al muro. «Le leggi le fa il Parla-
mento e i giudici non ne fanno
parte» taglia corto l’avvoca-
to-deputatoPecorella.Casini, ri-
tagliatosi un ruolo da pontiere
tra l’«irresponsabilità» di IdV e
le incertezze nel Pd chiosa:
«L’Anm non ha diritto di veto
ma ha voce in capitolo».
Al tavolo ovale di un hotel nel
centrodiRomasiedonoadiscu-
tere di giustizia politici, toghe e
professori: Giulia Bongiorno,
Tabacci, Cesare Salvi, D’Ono-
frio, Bobo Craxi. Gli ex presi-
denti della Consulta Capostosti
e Marini, Petralia del Csm, Ver-
de,CarloFedericoGrosso.C’era-
no anche protagonisti di altre

stagionicomeMannino,DeMi-
ta e De Michelis. Oggi è atteso
Massimo D’Alema.
IlGuardasigilli ribadisce la linea
di apertura: «Dialogheremo
con l’opposizione. Ci sono le
condizioni per una riforma al
servizio dei cittadini». Non si
partirà dalla Carta. Primo passo
il più indolore processo civile.

Poi laprocedurapenalemasen-
za commissioni o testi nuovi.
Subito dopo Alfano prende la
parola Grosso, che insieme ap-
prezza e sfida il ministro: «Sia-
modallapartedichivuolevelo-
cizzare i processi». E la Bongior-
no: «Deve cambiare la cultura.
Se l’udienza anziché alle 9 co-
mincia alle 12 che può fare il le-
gislatore?». «La giustizia non
può essere uno scontro tra can-
nibali come in questi anni, vol-
tiamo pagina» invita Casini.
Chiarissimo il clima: se si tratta
dimigliorare la vitadegli eletto-
ri, chi può mettersi per traverso
commettendo pure un autogol
politico?
Stringato Franceschini: «Non
cambialanostravalutazionecri-

tica delle scelte degli ultimi an-
ni, ma siamo pronti al confron-
toenon avremopauradi trova-
re punti d’intesa». Apertura di
credito, in un’intervista, anche
da Violante: «La politica consi-
ste nel dialogo, va costruito un
rapporto non demonizzante
tra i due poli».
Iverticidell’AnmCasciniePala-

maraascoltano.«Nonsiamoné
collaborazionisti né opposizio-
nedelgoverno.Sulleriformeco-
stituzionali non siamo arrocca-
timaservechiarezza - scandisce
il presidente Palamara - Oggi il
magistrato è indipendente per-
ché libero da condizionamenti
politici, cambiare sarebbe un ri-
torno al passato».
Soddisfatto Alfano che ieri ha
incontrato anche il ministro
dell’Interno Maroni per capire
la fattibilitàdelbraccialettoelet-
tronico ai detenuti in funzione
svuota-carceri. Oggi il ministro
partirà per l’abituale pellegri-
naggio bipartisan in Terrasanta
organizzato dal ciellino Lupi e
guidato da monsignor Fisichel-
la. Soddisfatto anche Casini

che sciorina le credenziali del-
l’Udc: «Serve un nuovo equili-
brio tra i poteri. La nostra storia
e cultura istituzionale ci metto-
no al riparo dall’accusa di pre-
giudizi di parte». Propone un
Csm«dinominapresidenziale»
e polemizza con Di Pietro: «Noi
mai incantati dalle sirene del
giustizialismo. È irresponsabile
chiminaccia ogni giornoun re-
ferendum e una piazza come
una speciale Inquisizione».
A stretto giro la replica da IdV:
«Nonfacciamousopoliticodel-
la giustizia ma difendiamo i cit-
tadini.. La riforma Alfano è un
tentativo di marca piduista per
fermare il lavoro dei magistrati
e imbavagliare la liberainforma-
zione».

Dialogo sulla giustizia, pressing di Alfano e Casini sui giudici
Franceschini: sì al confronto, non temiamo i punti di intesa. Di Pietro attacca: riforma piduista

Dopo la figuraccia di domenica il governo
torna sui suoi passi. E il capo del Viminale punta

l’indice contro il questore Antonino Puglisi

Ultrà, Maroni mostra i muscoli solo in diretta tv
«Niente più trasferte per i tifosi del Napoli». Veltroni all’attacco: «Gravissima la scarcerazione»

I tifosi del Napoli alla stazione Termini di Roma Foto di Guido Montani/Ansa

Antonio Gramsci

Tre professionisti udinesi sono stati indagati dalla
ProcuradellaRepubblicadiTriesteper l’ipotesidi favo-
reggiamentodellaprostituzione.Si sarebberoadopera-
tiperprocurarenotticaldeaunesponentepoliticona-
zionale di destra. Secondo l’ipotesi investigativa un
imprenditore friulano, Riccardo Di Tommaso, pro-
prietario di una nota linea d’abbigliamento, finanzia-
vagli incontri, un avvocato udinese Massimiliano Ba-
sevi procacciava le prostitute (pare tramite Internet)
anticipandone il pagamento, mentre un albergatore
FrancoMarini ospitava gli incontri a luci rossenel suo
hotel. Nulla comunque viene contestato al politico
nazionale, che come semplice cliente delle “lucciole”
(sembra giovani sudamericane e provenienti dall’Est)
nonècoinvoltonelprocedimentopenale.L’inchiesta
vienecondottadal sostitutoprocuratorediTriesteRaf-
faeleTito.Tuttoènatodaunaintercettazionetelefoni-
ca ordinata per un’inchiesta di natura fiscale. Sono
quindi seguiti pedinamenti, interrogatori e accerta-
menti da parte dei finanzieri del Nucleo di polizia tri-
butaria di Trieste per mettere i tre indagati davanti al
fatto compiuto.
Le conseguenze - ha fatto capire il procuratore Raffae-
le Tito che si trova all’estero - sarebbero solamente per
i tre indagati. Il politico infatti non è iscritto tra gli in-
dagati.

Il leader del Pd: «Ecco la morale del
governo: duri con quelli che non votano, come

gli immigrati, e deboli con quelli che votano»

IN ITALIA

Antonio Gramsci protagonista in
un dibattito sulla cultura alla fe-
sta del Pd di Firenze. Detta così
non è una notizia sconvolgente,
ma la novità è che ieri i ruoli si so-
no ribaltati tra i due protagonisti
del confronto, il ministro della
Cultura Sandro Bondi e il suo col-
lega «ombra» Vincenzo Cerami.
«Gramsci è un intellettuale su cui
tutti devono riflettere, non è solo
un pensatore comunista, ma del-
l’Italia,per questo ègiusto cheven-
ga studiato nelle scuole», ha detto
Bondi. E Cerami: «Con Gramsci
ho fatto colazione, pranzo e cena
per 30 anni, se ci prendiamo una
pausa non è male. Gramsci lo
metto sul comodino e mi guardo
intorno. Davanti abbiamo un
orizzonte completamente nuovo,

che non ha nessun legame con il
passato. Dunque non possiamo
guardare sempre indietro». Dun-
que Gramsci finisce nel cassetto?
«Possiamo leggere e goderci la sua
grande scrittura, studiarlo per ca-
pire da dove veniamo, ma poi
guardare avanti», dice Cerami.
Il botta e risposta nasce da una
provocazione del moderatore Ma-
rino Sinibaldi (autore e condutto-
re di Fahrenheit su Radiotre), che
aveva sottolineato come questa
estate fosse statasoprattutto lade-
stra a parlare di Gramsci. E Cera-
mi risponde:«Ogni tanto ciprova-
noad appropriarsene, ci aveva già
provato Veneziani qualche anno
fa. Ma sono gli eredi di quella de-
stra che l’ha condannato a morire
in carcere».

Si parte parlando dei massimi si-
stemi, di globalizzazione e fine
delle ideologie,di unasocietà fran-
tumata in cui, dice Bondi, «l’uo-
moèsolo»e«bisognapassaredal-
l’io al noi». Cerami è d’accordo

ma lo richiama rapidamente alla
dura realtà: «Visti i soldi che il go-
vernohadestinatoalla culturaan-
che tuseiunministroombra. Il sa-
pere è considerato una cosa super-
flua». Bondi se la cava storiciz-
zando: «Le classi dirigenti italia-
ne hanno sempre sottovalutato la
cultura, lo diceva anche Spadoli-
ni…». Poi corregge il tiro: «Io so-
nod’accordo conTremonti, la spe-
sa pubblica deve diminuire». Ma
il bello arriva sull’arte contempo-
ranea. A Bondi certe opere viste al
«Madre»diNapoli propriononso-
no andate giù, soprattutto La Va-
sca dell’artista indiano Anish Ka-
poor: «Ho visto un tappeto nero e
gente che per sembrare colta dice-
va “molto interessante”. Ma sfido
chiunque...». «No, la prego», ri-
batte Cerami. «Quello era un
trompe l’oeil, lo spettatore non sa

se si tratta di un tappeto o di una
voragine. È un’opera che si porta
dietromille metafore sullo smarri-
mento. Forse lei l’ha vista in mo-
do troppo realistico e si è fermato
al tappeto...». Bondi: «Io ho detto
attenzione che qui qualcuno ci ca-
de dentro». E la rana crocefissa
del museo di Bolzano? «Offende i
sentimenti cristiani e il buon sen-
so, come ha detto il Santo Padre»,
si infervora Bondi. «Certe cose
non so proprio se si dovrebbero
chiamarearte, c’è tantagentedi si-
nistra che la pensa come me. Se
l’obiettivo è provocare e dissacrare
non è arte». Cerami allarga le
braccia: «Da che mondo è mondo
l’arte è dissacrazione. E se dipin-
gessi un cardinale che bacia una
monaca, una madonna a torso
nudo con attorno uno sciame di
spermatozoi o il culo di Dio?».

Bondi quasi sviene: «Mio dio, co-
me si è ridotta la sinistra oggi».
Cerami lo rassicura:«Sono treope-
re di Schiele. Munch, e Michelan-
gelo nella Cappella Sistina». Bon-
di si rianima: «Ho solo espresso
uno stato d’animo, non un giudi-
zio...». La platea ride, poi c’è spa-
zio anche per reciproche cortesie:
«Sono venuto qui per rendere
omaggio a lei come ministro om-
bra, come persona e scrittore», di-
ce Bondi. E le poesie del ministro
piacciono a Cerami? «È un poeta
di cuore», è la risposta che il forzi-
staaccoglie come«ungrandecom-
plimento».
Poi, dopo la fine del dibattito, Ce-
rami aggiunge, con un sorriso:
«Come poeta è un po’ prevertia-
no, ma sull’arte contemporanea è
sprovveduto, come critico non
avrebbe le carte in regola...».

FESTA DEMOCRATICA Il ministro: va studiato nelle scuole. Ma per il «collega» ombra: bisogna guardare avanti. Esilarante duetto sull’arte contemporanea

Se Bondi rivaluta Gramsci e Cerami lo scarica

UDINE
Giovani squillo per un politico, 3 indagati

QUANDO LO STATO NON C’È

Il ministro dell’Interno
vuole mandare
gli ispettori a Napoli
Il Pd: basta con
l’inpunità per i teppisti

L’Anm: «Non siamo
collaborazionisti
né opposizione
del governo
Serve chiarezza»

Il Guardasigilli: «Non
faremo blitz sulla
Carta, ci sono le
condizioni per riforme
al servizio della gente»
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